
 Volo della Memoria 
 
    Abbiamo vissuto all’inizio del nostro Convegno, un Volo che ci ha aiutato a 
ripercorrere la nostra storia, la storia di questi sessanta anni di Coccinellismo in 
Italia. Questo grazie a tanti capi storici dell’Agi e poi dell’Agesci che ci hanno 
permesso di vivere l’emozione di quegli anni...il tutto per le vie di Loreto… 

 
Accoglienza dei partecipanti al Convegno e suddivisione in gruppi da 15 persone max (in 
pochi si ascolta meglio). 
 
Il percorso: Stazione ferroviaria- Scala Santa - piazzale Giovanni Paolo II - piazza della 
Basilica - Santa Casa - discesa verso l’Ostello della Gioventù. 
 
Segni di distinzione per i gruppi: fiori di carta crespa gialli e rossi, da mettere sul 
fazzolettone.  
 
6 incontri + 1 momento di solo passaggio 
 

Tempi: -  Durata di ogni tappa 10 minuti 
-  Ogni 10 min. partono 2 gruppi alla volta perché nel percorso sono 
presenti tappe doppie (contraddistinte  dal colore rosso o giallo a 
seconda del percorso a cui appartengono!).   
 
 

PRIMO INCONTRO                                                                                             1946  GLI ALBORI      

 
Animatore: Serenella Pitzoi (rosso e giallo) 
anni “50 e “60 

o racconto del come eravamo, cosa voleva dire fare la capo cerchio in quegli anni, 
o  consegna del bottone da cintura del 60esimo 
o  quando il gruppo riparte per la tappa successiva si fanno separare tra di loro 

maschi e femmine 
 

SECONDO INCONTRO                                                                     1970  LA CONTESTAZIONE 

 
Animatore: Paola Dal Toso (rosso e giallo)  
anni “70 

o un po’ di scena contestatoria da parte dell’animatore, urlerà slogan contro il 
Coccinellismo 

o racconto sulla crisi di quegli anni che non toccava ovviamente solo il Coccinellismo, 
spiegarne le motivazioni. Raccontare anche dello sforzo speso per cambiare la 
tradizione e conquistare la possibilità di proporre, come educatori, una esperienza 
scout da vivere insieme fra uomini e donne, diversi e speciali. 

o quando il gruppo riparte per la tappa successiva si chiede ai partecipanti di 
scombinare un po’ il proprio abbigliamento a mo di provocazione  

 
 

MOMENTO DI PASSAGGIO                                                               1974   ASCI+AGI= AGESCI 

 
Sagome di giglio e trifoglio uniti e di un lupetto e coccinella vicini  
Tutti ora misti confluiscono in un unico punto entrando in un passaggio un po’ 
difficoltoso… 
 



TERZO INCONTRO                                                                1980   LA REGOLAMENTAZIONE 

 
Animatori: Ornella Fulvio (rosso) - Bianca Betti e Cristiana Ruschi (giallo) 
anni ‘80 

o invito a ricomporsi 
o racconto degli anni in cui è nato il Regolamento delle Branche, le sperimentazioni 

degli Ambienti Fantastici, il racconto finalmente trovato, i CG del 1985 e 1987  
o quando il gruppo riparte per la tappa successiva si chiede ai partecipanti di scrivere 

su un foglietto tipo post-it l’AF che avrebbero comunque visto bene affiancato a 
Bosco e Giungla.  Tutti i post-it  saranno poi attaccati sul pannello segna tappa e 
portati all’ostello.  

 

QUARTO INCONTRO                                                                    1990   LA CONSAPEVOLEZZA 

 
Animatori: Marilina Laforgia (rosso) -  Laura Lamma (giallo) 
anni “90 

o racconto di anni di fermento, la riscoperta delle fonti, il valore delle origini, “Nel 
Bosco”, le Commissioni, i Convegni nazionali Bosco di Lucca (1994) ed Imola 
(2000) 

o inventare un slogan sull’AF Bosco facendo l’acrostico della parola “Bosco” e 
scriverlo su  un foglio.  

      Tutti i post-it saranno attaccati sul pannello segna tappa e portati all’ostello. 
  

QUINTO INCONTRO                                                           2006  CONVEGNO NAZIONALE 
BOSCO 

 
Sagrato del Santuario    
8 dicembre 2006 “ECCOMI!” 
Animatori: Paola Lori (rosso) - Cinzia Pagnanini (giallo) 

o una persona dice loro che dopo avere ascoltato parte della storia del Bosco è ora che 
inizi una nuova storia per il Bosco, una storia costruita da noi tutti qui presenti al 
Convegno 

o consegna della spilla del Convegno 
o qualche parola sulla città che ci ospita e del motivo di questa scelta e poi invito a 

raggiungere il Santuario di Loreto 
  

SESTO INCONTRO                                                                    LA STORIA DELLA SANTA CASA  

 
All’interno della Basilica  

Padre Aurelio e don Andrea Lotterio 
o notizie sul Santuario e sulla Santa Casa e consegna preghiera lauretana 
o invito a visitarla e a pregare all’interno 
 

 
 
Rientro del gruppo all’Ostello con breve sosta al punto di ristoro “Il tea caldo 
di Ughetto”  
 
 
 
 
 



 Contributo di Serenella Pitzoi (anni 50/ 60) 

   L’ esperienza di una Capo Cerchio 
 

 
Ho cercato di riguardare, dopo tanti anni, la mia esperienza di capo cerchio vissuta tra il 
1964  e il ‘66 e i ricordi che sono affluiti , sia delle emozioni che dell’impegno di allora,  
sono tanti e diversi. 
Per prima cosa mi sono venute in mente le paure che avevo. Rivedendole ora sono più che 
comprensibili, perché avevo solo 17 anni,quando, nell’estate del 1964, a Mangiarrosto (PC) 
feci il Campo di prima formazione e in autunno fondai il Cerchio “Stella Maris” a La Spezia.  
Senza una Capo da  seguire, solo con la mia esperienza di guida alle spalle e di scolta in 
crescita, ma il risultato fu straordinario e  indimenticabile per me, per Marta, la mia Vice, e  
per le coccinelle. 

Il primo vantaggio che ne ho tratto, utile in seguito per la mia esperienza di Capo Riparto, 
fu la consapevolezza del  grande entusiasmo che mettemmo in quella che era, anche per 
noi capi,  un’avventura. Allora non ci sentivamo educatrici, eravamo solo le amiche che 
avevano qualche anno in più, qualche esperienza in più e che  potevano essere d’aiuto 
nell’indicare un strada già percorsa, ma che ancora molta ne avevano da percorrere e che 
sempre potevano imparare. Da parte nostra c’era proprio la consapevolezza  che, la 
possibilità di fare i Capi, era un occasione eccezionale per maturare esperienze di 
responsabilità non riscontrabili in altri campi se non, forse, per chi veniva avviato 
precocemente  al lavoro. Questa combinazione di giovinezza, entusiasmo, consapevolezza e 
formazione risultò un mix formidabile e i legami che si formarono tra cocci e capi 
divennero saldi e duraturi nel tempo. Le cocci facevano un’esperienza di crescita vicino a 
persone  che vivevano ancora la fatica dell’età evolutiva e che  quindi capivano 
perfettamente i problemi del continuo superarsi……..  

Oltre l’esperienza emotiva, ancora ben presente dopo tanti anni, mi ha aiutato nei miei 
ricordi il Quaderno di Cerchio, lì, avevamo annotato il programma dell’anno della 
Famiglia felice e  tutte le adunanze, così come erano state programmate, quindi il 
resoconto, col numero delle coccinelle presenti, lo svolgimento della riunione, le difficoltà, 
i risultati e l’impostazione della riunione successiva. 

Dalle pagine del Quaderno di Cerchio ho così potuto trarre alcune conclusioni 
metodologiche circa l’impostazione del lavoro  e dedurne come, negli anni ‘60 ci si 
proponeva alle cocci. 

Siamo entrate a far parte di una Famiglia felice 
Nella Famiglia felice s’impara a diventare grandi. 
S’impara a diventare grandi attraverso lo scoutismo che propone un metodo: 
il Cerchio, che è una grande famiglia dove ognuno cerca di far felice l’altro. 
Tra Capi ragionammo sui capisaldi che andavamo a proporre, i momenti di gioco, la natura 
e il lavoro su se stessi. Tre momenti inscindibili tra loro,strettamente interconnessi, da 
proporre nelle dosi appropriate per conseguire la formazione. 

• Metodo e Gioco: portano all’acquisizione di competenze 

• Natura: ci si rende conto di essere una parte di un tutto, che siamo qui per uno 
scopo, un compito, che ognuno gradualmente andrà a scoprire. 

• Lavoro su se stessi:  voler bene a tutti, superare il proprio egoismo per stare bene 
insieme agli altri, migliorare i rapporti nel  proprio ambiente familiare, scolastico, 
amicale, assumere responsabilità 

 
1. Metodo e Gioco 
 Anche, se non solo,attraverso il  gioco la cocci si rende conto che può essere anche 
piacevole fare degli sforzi per acquisire competenze. L’acquisire competenze significa poi 



metterle al servizio degli altri. disinteressatamente Prepararsi per essere preparate, se 
le situazioni lo richiedono. Ciò non significa sentirsi più bravi degli altri, vantarsi, o essere 
al centro dell’attenzione.  La Capo Cerchio riconosce lo sforzo della cocci che viene 
premiata avanzando sul sentiero, si guardano cioè i frutti, si apprezzano, talvolta si 
esaltano ma si sta attentissimi ai semi e alle radici e cioè all’intenzione che la cocci ci mette 
nel voler acquisire competenze. Si insiste fortemente perché la motivazione principale sia 
da subito il servizio agli altri e non la vanagloria. 
 
2. La Natura 
Porsi di fronte e in mezzo alla natura alla pari, con atteggiamento amichevole e non da 
predone. 
La cocci può già capire che siamo la parte di un tutto, grandioso, magnifico, espressione 
della grandezza e della magnificenza di chi questo ha voluto. 
Entrare nella natura che ci circonda in punta di piedi, con grande rispetto per ogni essere e 
ogni cosa animata e inanimata. Tutto e tutti hanno una loro funzione nell’universo, hanno 
una loro dignità che non va calpestata. Conoscere la natura per amarla. Amare vuol dire 
rispettare tutto: un paesaggio, il silenzio della notte, vuol dire stupirci di un tramonto o dei 
colori di un fiore, vuol dire temere e affrontare le condizioni climatiche avverse e così via. 
S’impara che dietro il visibile, l’invisibile ci circonda e ci parla d’amore; ci sprona a 
diventare il tassello giusto al posto giusto nel grande mosaico disegnato dalla  Divina 
Provvidenza 
 
3. Il lavoro su se stessi 
Una vera rivoluzione. La Cocci guarda la Capo Cerchio, si specchia nella donna che sarà 
domani e se ciò  le piace, si butterà anima e corpo in questo grande gioco che non è  
simulazione della realtà, ma l’esperienza della vita stessa . fatta  però con consapevolezza di 
crescita. 
La Capo Cerchio è una ragazza, che crede nella pari dignità tra uomo e donna, perché 
prima di una rivendicazione femminista, l’uguaglianza tra tutti gli esseri umani è 
Cristianesimo ed è un pilastro del metodo scout e della nostra Costituzione. 
La Capo Cerchio è una donna che non si sente inferiore o uguale all’uomo, si sente diversa 
e su questa diversità si incentra l’educazione di genere, poiché allora e fino alla 
riorganizzazione degli anni ’70,  si scelse di separare le proposte educative ritenendo che 
ogni genere avesse delle proprie peculiarità da esaltare. Noi Capo eravamo cresciute come 
guide e scolte nella fiducia che doveva esistere la possibilità di avere con l’uomo pari 
dignità, pari opportunità, la possibilità di essere valorizzate per ciò che si è; ci veniva 
insegnato che  dovevamo lavorare affinché venisse affermato il concetto di 
corresponsabilità sociale, cioè la pretesa di operare insieme, uomo e donna, ognuno 
secondo la propria vocazione. Le Capo Cerchio erano quindi depositarie di quei valori 
prettamente femminili, che esaltavano il sacrificio, là dove c’era da parte dell’uomo il 
potere, il dono là dove c’era il desiderio di denaro, l’amore là dove c’era solo genitalità. Nei 
fatti, in bimbe così piccole si esaltavano virtù come la discrezione, l’affettuosità, il dono di 
sé, l’umiltà, ma non si tralasciavano neppure quelle  virtù cosiddette virili, cioè che l’uomo 
aveva avocato a se: coraggio, difesa dei deboli, forza di volontà, sopportazione del dolore 
ecc., convinte della strategia dell’equilibrio tra i due generi. Il metodo indicava 
chiaramente la strada, attraverso la legge e le altre proposte educative che aiutavano la 
Cocci ad uscire pian piano dal proprio egoismo di bambina per aprirsi agli altri, al 
fratellino, ai cuginetti, alle altre coccinelle, ai nonni; lo sguardo veniva ampliato al mondo 
degli altri e poi alla consapevolezza del sé: non ci si lamenta della fatica, si fa anche quello 
che ci costa sforzo; si sorride per le cose che vanno storte; si mangia anche le cose che non 
piacciono; non si hanno pretese, si servono prima gli altri; si cerca di capire le ragioni degli 
adulti, si sta attenti a ciò che può far piacere a babbo e mamma. Si è gioiose e disponibili 
sempre, si spande buon umore e felicità; ogni giorno si cresce un po’ per essere pronte a 
diventare guide in gamba, affidabili e pronte ad affrontare un nuovo sentiero sempre  



pieno di sfide, perché  di crescere non  si finisce mai.In quella tarda estate del 1964 Marta 
ed io decidemmo che questi sarebbero stati i semi che avremmo gettato nei cuoricini delle 
nostre cocci. L’amore e le soddisfazioni ricevute da quelle bimbe, ci ripagarono 
grandemente del nostro impegno. Da quell’esperienza ricevemmo, veramente, il centuplo. 
     
 

 
 

Contributo di Ornella Fulvio (anni 70/80) 

 
 
 
Il periodo che ha preceduto l'unificazione è stato molto particolare per la Branca 
Coccinelle: ero Capo Ceppo Agi  all'epoca. 
La diffusione del principio pedagogico della Non direttività, che si ispirava a Rogers, uno 
psicologo americano,  aveva prodotto un importate orientamento all'ascolto del bambino, 
alla valorizzazione dei suoi aspetti più individuali e creativi, all'evitare di concepire 
l'educazione come corrispondenza ad un modello precostituito,  ma al tempo stesso aveva 
prodotto una certa destrutturazione associativa e metodologica. 
Prima dell'unificazione le due pattuglie Nazionali  Coccinelle e Lupetti avevano prodotto 
insieme un Documento estremamente significativo ed importante sulle differenze tra 
maschile e femminile, sugli aspetti legati in modo originario alla natura maschile e 
femminile e invece gli aspetti legati alle caratteristiche  dei modelli culturali del momento 
in campo educativo. 
Ma al momento della unificazione tra  AGI ed ASCI  nel 1974, la Pattuglia Nazionale Bosco 
era dimissionaria,per cui la prima eletta alla Branca Coccinelle fu Maria Grazia Aliprandi, 
persona di grande valore, ma che proveniva dalla Branca Lupetti. Nel 1977, a maggio, fui 
eletta io, che ero all'epoca  sconosciuta a tutti e facevo l'Incaricata Regionale di Branca 
Coccinelle in Toscana: nel dicembre dello stesso anno , il mio partner associativo  della 
branca Lupetti  Dino Gasparri  dette  le dimissioni per divergenze all'interno del  Comitato 
Centrale. 
Il clima non era dei migliori, ma si aprì  una stagione di grande ricchezza e di grande fatica  
per le Branche  Lupetti e Coccinelle,  nelle quali convivevano un'anima più tradizionale e 
conservatrice ed un'anima più innovatrice. Era, dunque, necessario creare un gruppo di 
lavoro che rappresentasse tutte le istanze presenti , che fosse produttivo di una nuova 
cultura:  un tempo, vi assicuro,di  grandi conflitti, di riunioni infuocate, di discussioni fino 
a tarda notte, ma tutto retto da una motivazione forte ed appassionata e da un sostanziale 
intento unitario di costruire una strumentazione metodologica  che rispettasse i principi 
dello scautismo, ma fosse anche al passo con le nuove sensibilità e necessità educative. 
Si progettarono  i grandi convegni su Ambiente  Fantastico, Progressione personale, il 
Racconto Raccontato,la Coeducazione, l'Educazione alla fede, che si proponevano di 
approfondire i  grandi strumenti della pedagogia dello scautismo AGESCI  in età L/C, 
attraverso un coinvolgimento capillare dei Capi, proprio per riuscire a costruire la nuova 
cultura associativa e metodologica . 
Si cominciò a lavorare sui Regolamenti, dopo aver definito con chiarezza come si intendeva 
l'educazione scout in età L/C (il numero 32 di Proposta Educativa  monografico sulla 
Metodologia L/C fu la sintesi di tutto  il lavoro di quegli anni) 
Con  la stretta collaborazione degli  Incaricati Regionali, si realizzò  un   censimento delle 
diverse ambientazioni fantastiche in uso da parte delle varie unità, accanto a quelle che 
usavano la Giungla ed a quelle che usavano il Bosco, anche per rispondere alle sempre più 
numerose Unità MIste. 
Se ne contarono ben 82 diverse: per cui inizio un grande lavoro di cernita e di selezione 



alla luce dei principi metodologici definiti per l'Ambiente Fantastico,fino ad arrivare 
progressivamente alla identificazione di  5  ipotesi, da sottoporre al Consiglio Generale, che 
scelse poi gli ambienti Giungla  e Bosco, che nel frattempo era stato arricchito da un 
Racconto, scritto da Cristiana Ruschi Del Punta 
Nel fervore di iniziative ,studi, convegni, progetti, il problema Bosco era rimasto  un pò da 
parte. 
Contrariamente a quanto qualcuno pensava e qualcuno si augurava, il Bosco  continuava a 
vivere con una sua ricchezza e specificità culturale ed una efficacia anche per le  unità 
miste: i gruppi che usavano il Bosco non erano molto numerosi, ma significativi,  ma con 
uno spirito ed un senso molto forte del valore culturale e della dignità della proposta 
Bosco. 
Ai  grandi  incontri per aree di regioni, chiamati ABBA (La casa delle chiacchiere),   i capi si 
ritrovavano per confrontarsi su esperienze, per  approfondire l'uso degli strumenti: al 
margine di uno di questi, a Brescia dove mi trovavo io, un gruppo di Capo del Bosco mi 
chiede  come e cosa fare per  rilanciare il Bosco. 
Quelle capo furono la prima Commissione Bosco,  che ampliò il racconto anche a situazioni diverse 
e ne aggiunse altri, che  verificò in modo attento attraverso  

l'osservazione di alcune unità pilota che il Bosco poteva andar bene anche per Unità 
Maschili e Miste(l'approvazione del Consiglio Generale avvenne poi nel 1987) organizzò  
un primo Convegno Bosco a Roma, che ricevette la benedizione di Padre Ruggi d'Aragona, 
tra  gli "inventori" del Bosco originario. Ed un altro Convegno Bosco si tenne a Lucca nel 
1994......soprattutto  nel tempo la particolarità della cultura del Bosco, la sua specificità, il 
forte contributo  che porta alla qualità della educazione  scout nell'Agesci è stato 
progressivamente riconosciuto e sempre più apprezzato!!  
 
 
   
 
 


